OPERA  SEMISERIA 

in  3  Atti 


PAROLE  E  MUSICA 

DEL  CAV. 

TRAJANO  VICENTINI 


Eseguita  la  prima  volta  nel  Teatro  degli  Asili  Aportiani  in  Verona 
nel  gennajo  dell'  anno  1878 


VERONA 

STAB1L.  TIP.  DI  GAETANO  FRANCHINI 
1878. 


OPERA  SEMISERIA 

in  B  Atti 


PAROLE  E  MUSICA 

DEL  CAV. 

TRAJANO  VICENTINI 


Eseguita  la  prima  volta  nel  Teatro  degli  Asili  Aportiani  in  Verona 
nel  gennajo  dell*  anno  1878 


VERONA 

STAB1L,  TIP.  DI  GAETÀMO  FRANCHINI 

1878. 


Proprietà  letteraria  deW  Autore 


PERSONAGGI 


àltna  di  Ranata,  contessa  Matilde  Lunel  di  Cortemiglia-Ta- 
nara  —  Soprano. 

Baipassare,  zio  di  Alina,  sig.  ing.  Gaetano  Barbarani  -Bar.  buffo. 

Nello,  Conte  di  Stella,  co.  Almerico  Pellegrini  —  Tenore. 

Lena,  dei  Rolandi,  contessa  Cecilia  Labia  —  Contralto. 

Arturo,  Barone  di  Sassofìorito,  sig.  Luigi  Bassani  —  Barit.  serio. 

Marta,  Amica  di  Alina,  sig.  Rosina  Avoledo  —  Contralto, 

Cori  di  castellani  e  castellane,  contadini  e  contadine. 


li  azione  si  svolge  in  un  villaggio  d'  Italia 
eostumi  dell'epoca  1600. 


1/  istrumontazione  di  quest*  opera  fu  gentilmente  fatta  dai  chiaris- 
simo Maestro  cav.  Ferdinando  Gualtieri  maggiore  in  ritiro 
del  li.  Esercito. 


"Oltre  alle  prime  parti  retro  nominate,  si  prestano  gentilmente 
anche  i  signori  e  le  signore  seguenti  : 

Maestro  Concertatore  e  Direttore  d'  orchestra 
&1UIJO  TAMARA 

CORISTE 

s 

Soprani  —  Ariani  Fanny  -  Freppel  Elvira  -  Freppel  Bianca 
-  Mercati  Giuseppina  -  Perenzoni  Vittoria  -  Si- 
moni  Romilda. 

Contralti  —  Avoledo  Corina  -  Caliari  Eleonora  -  Mayr  Ca- 
rolina -  Mayr  Massimilla  -  Zanella  Annetta. 

CORISTI 

femori  —  Àndoifì  Luigi  -  Basevi  Gerardo  -  Bergmann 
Girolamo  -  Ferrari  Luigi  -  Fiocco  Ettore  - 
Maister  Giuseppe  -  Perenzoni  Giuseppe  -  Pol- 
franceschi  co.  Giorgio  -  Pozza  Francesco. 

Bussi  —  Bragantini  Pietro  -  Conati  Pietro  -  Levi  Zac- 

caria -  Masotto  Angelo  -  Cunego  Cesare  -  Ore- 
fice Graziadio  -  Salomoni  Andrea. 

L' Orchestra  è  composta  di  N.  33  esecutori  fra  i  quali  dilet- 
tanti Signori: 

Violini  —        Ing.  Bottagisio  Ugo  -  Cristani  Antonio  -  Cai- 
legari  Giorgio  -  Germano  Carlo  concertista  - 
Monza  dott.  Giovanni  -  Manganotti  Giovanni  - 
Pennelli  Enrico  -  Ringler  Giovanni* 
Viola  —         Vitturi  avv*  Giuliano. 
Flauto  —        Stefani  dott.  Catterino* 
Violoncelli  —  Diserini  Giacomo  -  Patuzzi  Giovanni, 
Contrabassi  —  Donatelli  dott,  Giulio  *  Fumanelli  marchese 
Francesco. 
Pittore  scenografo  —  cav.  Ercole  Calvi. 
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personale  di  direzione  e  sorveglianza  sul  Jdalco  scenico 
e  Sale  adiacenti. 

Ispettrici  —  sigg.  co.  Pellegrini  Maria  -  Tanara  Teresa. 
Ispettori  —  sigg.  cav.  Calvi  Ercole  -  co.  Ravignani  Giovanni 
Battista  -  Marchesini  Stefano  -  Tanara  dott.  Pietro, 

Personale  addetto  all'interno  del  Teatro. 

Dispensa  Viglietti, 

sigg.  Allessandrini  Giovanni  -  Piccoli  Gabriele. 

Ricevimento  Viglietti  scanni  chiusi, 

sigg.  Fumanelli  march.  Giovanni  -  Dal  Lago  Benedetto. 

Id.       alla  Platea, 
ing.  co.  Ravignani  Francesco  -  Tanara  dott.  Silvio; 

Id.       alla  Loggia, 
sigg.  Dall'Ora  Giov.  Batta  -  Fumanelli  march.  Giuseppe 
Bognolo  Vincenzo  -  Bognolo  Nicola. 

Alla  porta  del  Palco  scenico, 

sig.  Righetti  Raffaello. 

Commissione  proposta  allo  Spettacolo 
Cav.  Don  Innocenzo  Zamboni,  Presidente 

Calvi  cav.  Ercole  -  Diserini  Giacomo  -  Dal  Lago  Benedetto 
Donatelli  dott.  Giulio  -  Fumanelli  march.  Giuseppe  -  Ravignani 
co.  Gio.  Battista  -  Tanara  dott.  Pietro. 
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sa»    (3  esss) 


ATTO  PRIMO. 

PRELUDIO. 

N.    1.  Barcarola.        tuo  capo  dolce  Alina  —  Tenore. 
»    2.  Cori  di  Contadini  e  Contadine,  Spunta  il  giorno,  orsù 
fratelli 

»    3.  Duetto.  Sai  che  sia  queir  arcano  veleno  —  Tenore  e 
Contralto. 

»    4.  Duetto.  Alto  là  non  vi  movete  —  due  Baritoni. 
»    5.  Romanza  —  Soprano. 

»    6.  Duetto.  Vago  fior  di  paradiso  —  Soprano  e  Baritono 
serio. 

»   7.  Scena,  pezzo  concertato  e  finale. 

ATTO  SECONDO. 

»    8.  Terzetto.  Salve  Adone  fortunato  —  Soprano,  Tenore. 

e  Baritono  serio. 
»   9.  Romanza.  Più  che  V  onta  d' un  rifiuto  —  Baritono  serio. 
»  10.  Duetto.  Stanotte  fra  le  tenebre  —  Baritono  serio  e 

Contralto. 

»  11.  Romanza.  Tu  che  dal  cielo  enumeri  —  Contralto. 
»  12.  Duetto.  Tu  d'amarmi  or  giuri  invano  —  e  Terzetto 
che  segue  —  Tenore,  Soprano  e  Baritono  buffo. 

ATTO  TERZO. 

»  13,  Aria  con  cori  —  Baritono  buffo. 
»  14.  Scena,  pezzo  concertato  e  finale. 


ATTO  PRIMO 


Piazza  del  Villaggio;  da  un  lato  castello  di  Alina,  dall'  altro  case 
di  Marta  e  di  Lena»  La  piazza  è  in  riva  ad  un  lago  che  circonda 
il  castello  d'Alina  cui  si  accede  con  un  ponte  levatojo.  È  notte 
oscurissima. 


SCENA  PRIMA. 


[Vello  davanti  al  castello  cT Alisia» 


Sul  tuo  capo  dolce  Alina 
Scenda  un  angiol  del  Signor 
E  in  soave  modo  e  pio 
Ti  ricordi  il  nostro  amor. 
Pari  a  stella  mattutina 
Sorgi  e  allevia  il  mio  dolor* 
Come  povero  elianto 
Dalla  luce  abbandonato 
Io  cadrò  se  in  te  il  mio  pianto 
Cara,  un  eco  non  avrà; 
Dammi  un  guardo  sospirato 
E  la  vita  tornerà.  (via) 
(La  scena  rimane  vuota,  a  poco  a  poco  il  cielo  va 
rischiarandosi  fino  allo  spuntare  del  sole). 


SCENA  IL 
Contadini  e  contadini* 


Oprò  Spunta  il  giorno     orsù  fratelli 

Per  villaggi  e  per  castelli 
Rechiam  frutta  ed  erbe  e  fior  l 
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Frutta  fresche,  ehi  ne  vuole? 
Rose,  dittami,  viole 
Comperatene  signor. 

E  al  tramontar  del  giorno 

Più  bello  sia  il  ritorno 

Al  nostro  casolar; 

Che  qui  dai  lunghi  stenti 

Làssi,  ma  pur  contenti, 

Verremo  a  riposar. 

SCENA  III. 
JLeua,  Ai» turo,  Nello  e  detti. 
Coro  bAoii  dì  signori. 

Lena  Art.  Nello  e  sia,  buon  giorno  a  tutti. 

Coro  La  sapete  la  storia  tenebrosa 

Avvenuta  stanotte? 
L.  A.  N.  Oh  no  davvero! 

Coro  Ebbene  udite. 

L.  A.  N.  Che  sarà?  sentiam 

Coro  La  sapete?  due  ignote  figure 

Infra  1'  ombre  di  notte  più  scure 
Fur  vedute  nel  bosco  vicino 
Consacrasi  i  misteri  del  cor. 
Una  d'  esse  ha  le  luci  più  chiare 
D'  una  stella  che  spunta  dal  mare, 
L'  altra  brilla  d'  un  raggio  divino, 
Qui  s'  asconde  un  mistero  d'amor: 
Ei  diresser  l'arcano  cammino 
Qui  ove  noi  favelliamo  di  lor.  (Arturo  via) 

Nello  (fra  sè)  Oh  sospetto  crudeli  la  scorsa  notte 
Alina  non  rispose  al  cenno  mio.... 
Essa  qui  alberga,  e  qui  furon  veduti 
Tornar  gli  amanti!  ....       (rimane  pensoso) 
Oh  Nello!  (vedendo 
eli  egli  non  le  dà  retta) 
eli  ei  mi  sprezzi? 


Oh  rabbia!...  io  l'amo  e  vo' saper  qual  sia 
Tosto,  la  sorte  che  mi  serba  il  cielo. 
M'  ascolta  o  Nello 
Nello  Che  vuoi  tu? 

Lena  Mi  sento 

Dilaniato  il  core 
Nello  Oh  ciel  che  elici  ? 

Lena  Sai  che  sia  quel!'  arcano  veleno 

Che  del  paro  ne  inebbria  e  ne  strugge  ? 
Sai  che  sia  ?  Tu  noi  senti  nel  seno  ? 
Non  conosci  le  smanie  d'  amor  ? 
»  È  un  tormento  che  abbuia  il  pensiero 
»  Che  un  istante  di  pace  non  dona, 
»  E  un  tiranno  che  domina  altero 
»  Che  blandisce,  che  lacera  il  cor. 
Lo  conosco,  lo  sento,  e  beato 
Di  lui  serbo  geloso  il  poter, 
Come  dono  celeste  ni'  è  dato 
Per  lui  gioje  celesti  goder. 
Se  cotanto  sereno  nel  petto 
È  1'  amor  che  t'accende,  a  che  indugi? 
Lo  palesa  a  chi  adori,  e  Y  affetto 
Sarà  pegno  d'  eterni  piacer. 
Quali  accenti  !  già  sento  nel  core 
Un  sospetto  crudel  .... 

dunque  m'  ami  i 
Or  comprendo,  e  soltanto  dolore 
Per  te  sento,  ed  immensa  pietà.  ( eia) 

Ciel  che  hai  detto?  ahi  sventura  hai  spezzato 
»  La  mia  vita,  i  miei  sogni,  la  fede 
»  Tutto  tutto,  ed  al  pianto  dannato 

Questo  cor,  che  più  pace  uon  ha,  (via) 

SCENA  III. 
lialda$?ai'e  poi  A*fui*o. 

Bald.  (frase)  »  Tutto  va  bene,  Tho  scappata  bella! 


Nello 


Lena 


Nello 

Lena 
Nello 

Lena 
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»  Che  da  nessuno  fui  riconosciuto 

»  Nè  fui  veduto  entrar  nella  mia  casa, 

»  Nè  Marta  nella  sua  che  è  qui  dappresso. 

»  Lo  crederanno  amor!...  poveri  allocchi! 

»  Invece  dell'  amor  era  un  tesoro 

»  Che  da  Marta  sognato  andai  cercando 

»  Con  lei  stanotte  nel  viein  boschetto. 

(fa  per  andarsene  Arturo  lo  trattiene) 
Art.  Alto  là  non  vi  movete, 

IV  un  affare  delicato, 

Signor  mio,  signor  garbato 

Vi  dobbiamo  favellar. 

Fin  da  quando  ancor  piccino 

Mi  sentii  d'amor  le  doglie 

Ho  giurato  prender  moglie 

Or  vof  il  giuro  soddisfar* 

Già  sapete  il  nome  mio, 

Conoscete  il  mio  casato, 

Le  virtù  che  il  ciel  mi  ha  dato 

La  ricchezza  ed  il  saper, 

Porse  voi  rifiuterete, 

Ma  non  lei,  mei  dice  il  cuore 

S' io  V  accordo  tanto  onore 

Essa  è  mia  la  deggio  aver* 
Bald,  (fra  sè)     Questi  è  pazzo  (ad  Art.)  eppur  signore.... 
Art.  Che  signor?  sono  il  Barone 

Bald,  Come  vuole;  e  avrò  occasione 

Di  saper  cosa  vuol  dir. 
ÀH'r,  Oh  crudele  e  ancor  fingete? 

Rispettate  il  mio  martir. 
Pari  a  celeste  immagine 

Pinta  da  Raffaello 

Bella  siccome  Venere 

ÌV  Ellenico  scalpello 

Pura  modesta  mammola 

Dea  di  bellezza  e  amor^ 


La  vidi  ed  ineffabile 
Poco  m'  accese  il  cor, 

Bald,  Ma  chi  è  mai  la  fortunata 

Che  possiede  sì  gran  cor? 

Art.  E  lo  chiedi  alma  spietata? 

Tua  nipote  è  il  mio  tesor. 

Bald,  Mi  rallegro,  o  mio  Barone, 

S'  essa  v'  ama  io  son  contento 
Ve  V  accordo  in  sul  momento, 

Aut.  Sì  m'  adora  lo  credete, 

Bald.  S'  essa  v'  ama  ve  la  dò. 

Art.  E  giurarlo  a  me  potete  ? 

Bald.  Giuramento  ve  ne  fo. 

Art.  Ma  pria  porgermi  dovete 

Una  prova  e  il  crederò. 
Dalla  mia  bella  —  ve  ne  anderetè 
E  le  direte  —  proprio  co$ì  : 
Non  ha  più  pace  —  quel  gran  Signora 
Geme  d'  amore  —  la  notte  e  il  dì 
Egli  in  compendo  —  di  sì  gran  duolo 
Vi  chiede  solo  —  la  mano  e  il  cor. 

Bald.  Dirò  che  presto  —  se  non  Y  avrete 

V  ucciderete  —  o  peggio  ancor. 

Art.  A  tali  accenti  —  ebro  d'affetto 

Queir  angioletto  —  che  mai  dirà? 

Bald.  (imitando  la  voce  di  donna) 

Oh  si  t'amo,  o  mio  Signore,  - 
Sol  per  te  m'  ha  fatta  il  ciel 
Tua  per  sempre  in  santo  amore 
Sarò  il  giuro,  a  te  fedel. 

Art.  Ripetetelo  Signore 

Già  mi  sembra  essere  in  ciel 
Essa  è  mia,  la  stringo  al  core 
Ecco  1'  ara  —  ecco  1'  anel. 

Bald.  Di  tai  nozze  in  stili' fetànte 

Vado  Alina  ad  avvisar. 
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Art»  Fate  presto,  e  il  core  amante 

Poi  venite  a  consolar,  (via) 


SCENA  IV. 

Sala  nel  castello  d*  Alina. 
A  lina  e  marta* 

A  lin  a        Marta  mi  ascolta.  Qui  nel  petto  fìssa 

Porto  una  spina,  vedovo  è  il  mio  labbro 

Da  più  giorni  di  riso 

Un'  insti  età  lagrima  mi  spunt  a 

Spesso  sul  ciglio,  amo  e  all'  amor  mio 

Fieramente  lo  zio  temo  s*  opponga. 

Marta       Del  tuo  dolor  mi  narra. 

A  lina        Egli  è  Nello  il  gentile  garzone 
D'  ogni  nobil  donzella  desìo 
Che  ogni  notte  in  sua  dolce  canzone 
Mi  favella  parole  d'  amor. 
Oh  il  suo  spirto  s'  è  fuso  nel  mio, 
Egli  è  in  terra  il  mio  solo  tesor. 
Ma  se  un  fiero  destin  mei  contende, 
Se  all'  amplesso  d'  un  altro  son  tratta 
Io  del  chiostro  le  candide  bende 
Nuova  vittima  allor  cingerò  ; 
Ma  dal  fiero  dolore  disfatta 
Come  foglia  d'autunno  cadrò. 


SCENA  V. 
B£al«laftttai*c  e  detti 


Bald.  (fa  un  cenno  a  Marta  e  questa  parte.) 
Signora,  olà,  baciatemi  la  mano 
Spalancale  gli  orecchi.  Io  già  conosco 
Del  vostro  cor  gli  affanni  e  volontieri 


A  temprarli  pensai,  la  vostra  mano 
Avrà  colui  che  amate,  e  qui  fra  poco 
Ne  udrete  dal  suo  labbro  il  giuramento  : 
Or  vi  lascio.  (via) 
Alina  E  fla  vero!...  oh  me  felice! 


SCENA  VI, 
Ai?ttti*o  e  ditta. 


(Arturo  entra  peritoso.) 
Art.         Scusate  se  vacillo...  è  il  grande  amore... 

Soffro  la  soggezione  —  a  voi  m'  inchino.. < 
Alina  (fra  sè)  Oh  ciel  costui!  lo  Zio  m'  inganna 

(ad  Arturo)  Escite 

Con  voi  non  vo'  parole. 
Art.  Ascoltate  i  miei  detti  Alina  mia 

Alina  Basti  signor 

Art.  (fra  sè)  Cosa  ho  da  dir? 

(ad  Alina)  Udite 
Vago  fior  di  paradiso 

A  me  volgi  il  tuo  sorriso 

Tu  produci  nel  mio  core 

Uno  spasimo  d'  amore, 

Come  spirito  divino 

Io  per  sempre  t'  amerò. 
Cedi  ai  voti  del  mio  core 

Deh  ti  sposa  a  un  gran  signore 

Vien  m'  abbraccia  e  in  sul  momento 

Sarai  tratta  al  firmamento, 

Ed  io  come  un  angioletto 

A  tuoi  pie'  t'adorerò. 
Alina  Tale  ardire  il  cor  m'  accende 

Non  d'  amor,  ma  di  dispetto  ; 

Va  ti  sprezzo...  un  solo  affetto 

Per  te  1'  odio  serberò. 


Allontanati,  o  meschino, 
Io  sol  Nello  adorerò. 
0  mia  bellezza 
Non  m'  allontano 
Sei  la  dolcezza 
Di  questo  cor 
In  questo  giorno 
Son  tuo  sovrano 
Tutto  d'  intorno 
Mi  dice  amor. 
Ceffo  di  Bronte, 
Cuor  di  Pilato, 
Di  sprezzi  e  d?  onte 
Ti  coprirò. 
Non  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato 
A  Nello  sempre 
Fida  sarò. 

SCENA  VII. 

Ilaldassare,  Ilai*ta,  Lena*  Castellani,  Castellane  e  detti. 

Bald.  Venite  amici  coroniam  le  tazze 

E  libiamo  agli  sposi,  è  questo  il  giorno 
Che  del  barone  si  fa  sposa  Alina. 

Coro  Vivan  gli  sposi 

Neil'  aura  d'  Italia  si  cara  al  signore 
Nutriasi  la  vita  d'  un  Italo  fiore 
Che  un'  ara  votiva  gran  tempo  cercò, 
E  in  mezzo  alle  luci  d*  un  cielo  sereno 
Queir  ara  rifulse  di  Alina  nel  seno 
E  il  fiore  a  queir  ara  gì'  incensi  donò. 
Vivan  gli  sposi 

Alina  Art.  Atroce  scherno 

Coro  Evviva 

(s'ode  un  passo  concitato) 


Art, 


Alina 
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Bald.         Chi  giunge  ? 
Coro  Nello 

Bald.  Or  che  vorrà  costui?... 

SCENA  Vili. 
(Vello  e  detti. 

Nello  (ad  Alina) 

Dimmi  spergiura,  è  questa  la  tua  fede? 
Alina        Nello  m'ascolta. 

Nello  Va  spergiura  .  .  .  tutto, 

Tutto  m' è  noto;  ma  una  via  cruenta 
Ti  guiderà  air  altare,  e  testimone 
Fiero,  starà  un  cadavere  a  tue  nozze. 
Alina       Deh  ti  calma  —  rea  non  sono 
Questo  cor  che  tuo  giurai 
Pria  che  ad  altri  io  V  offra  in  dono 
Dal  mio  sen  lo  strapperò. 
Nello       Sì  quel  cor  che  un  dì  beato 
Mi  rendeva  sulla  terra, 
Tu  spergiura  m'  hai  rubato 
Ed  odiarti  sol  saprò. 
Coro         Che  ne  dite,  che  ne  dite? 
Belle  nozze  in  verità  ! 
Qui  vestito  da  cupido 
Il  demonio  a  nozze  sta* 
Art.         Far  tal  fiasco  non  credea, 
Di  me  il  mondo  chè  dirà? 
Ba"ld.        Proprio  in  mezzo  air  allegria 
Una  bomba  piombò  qua!  .  ♦  * 
Io  casco  dalle  nuvole,  Signori 
Tosto  la  via  rifate 

(ad  AH)  ed  ancòr  voi, 

(ad  Alina) 

E  tu  pure  pettegola  va  via, 
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Coro         Dio  !  quale  scandalo  —  che  fiero  caso 
Banchetto  e  brindisi  —  tutto  sparì 
Tornato  è  Apolline  sul  suo  parnaso 
E  rotto  il  gaudio  —  con  lui  fuggì 

Alina        Oh  cielo  assistimi  —  mancar  mi  sento 
Il  duol  che  in'  agita  —  troppo  è  crudel 
Meglio  che  vivere  —  in  tal  tormento 
Fia  F  esser  cenere  —  nel  freddo  avel. 

Nello       Di  quella  perfida  —  la  rotta  fede 
Con  fiero  strazio  —  io  punirò 
Della  rea  coppia  —  le  inique  tede 
Col  sangue  spegnere  —  ben  io  saprò. 

Bald.        Cado  dai  nuvoli  —  sono  di  stucco 
Quella  pettegola  —  mi  corbellò 
La  credea  tortora  — ,  povero  ciucco  ! 
E  invece  vipera  —  fiera  s'alzò. 

Lena        Quel  eh'  io  desidero  —  quello  eh'  io  bramo 
Oh  quale  scandalo  —  quanto  scalpori 
Ma  a  Nello  tendere  —  un  altro  amo 
Saprà  il  mio  fervido  —  geloso  amor. 

Marta      Fa  cor  rinfrancati  —  Alina  mia, 
L' ingiusta  collera  —  del  tuo  fedel 
Qual  nebbia  al  vento  —  fuggirà  via. 
Che  i  fidi  palpiti  —  protegge  il  cieL 

Aut.         Se  pur  t'  affascina  —  vana  speranza       (a  Nello) 
Invano  al  giubilo  —  dischiudi  il  coi» 
Fia  breve  il  tramite  —  dell'  esultanza 
T  attende  un  fulmine  —  vendicator. 

(Tutti  via  confusamente,  meno  Baldassare  che 
rimane  in  mezzo  alla  scena  additando  a  tutti 
imperiosamente  la  porta), 


mm  DELL'ATTO  PRIMO, 


ATTO  SECONDO 


Piazza  come  nell'Atto  1. 

SCENA  I. 

{Vello,  Arturo  poi  A  lina. 

Art.  (a  Nello)  Salve  Adone  fortunato 
Nello  (ironico)  Gran  Barone,  vi  saluto 
Art.  Perchè  il  ceffo  sì  ingrugnato 

*  Se  la  sposa  è  in  tuo  poter? 

Nello  Cosa  intendi  petulante 

Col  tuo  dire  così  arguto? 
Art.  Poverino  V  ignorante 

Non  invidio  il  tuo  piacer. 
Auna  (esce  correndo). 

Or  via,  signori,  deponete  Y  ira 

Che  di  quanto  stamane  è  succeduto 

La  colpa  non  è  mia,  colpa  è  del  caso 
(a  Nello)  Arturo  Y  amor  mio  per  te  ignorava 

E  Baldassare  mi  concesse  a  lui 
(ad  Art)  S'  io  amo  Nello,  da  gran  tempo  io  l'amo, 

Pria  che  voi  conoscessi,  or  pace  alfine. 

Cessate  cessate  —  dal  sen  discacciate 

Queir  odio  crudel. 

Se  v'  odon  le  genti  —  diran,  di  dementi 

È  questo  Y  ostel. 
Art.         Sol  ira  e  dispetto  —  mi  stimola  il  petto 

M' invade  il  furor. 
Nello      Sleale  t'  aspetta,  —  sol  ira  e  vendetta 

Pa  questo  mio  cor, 


(ad  Art.)  E  tu  mio  rivale  —  in  lotta  mortale 

Vien  T  onta  a  lavar 
Art.         Sta  bene  acconsento  —  ma  qui  sul  momento 

Ti  vo'  trucidar. 

Io  mi  rido  di  te  —  1*  hai  da  fare  con  me 
Te  ne  devi  pentir. 
(ad  AL)     E  tu  perfida  va  —  la  tua  vita  sarà 

Solo  smanie  e  sospir. 
Nello  ( ad  Art.) 

Da  sprezzar  più  di  te  —  sulla  terra  non  v'è 
Pien  di  boria  —  e  viltà. 
(ad  AL)     Or  tu  vanne  sleal  —  reca  in  dote  al  rivai 

Cuor  che  fede  non  ha. 
Alina        Nello  mio,  sol  per  te  —  pien  d'amore,  di  fè 
Nello  mio,  serbo  il  cor 
Già  più  pace  non  ho  —  nel  dolore  morrò 
Se  mi  togli  T  amor. 

(Nello  parte  —  Alina  rientra  agitatissima 
nel  suo  castello). 
Art.  (solo)  Eppur  vendetta  io  voglio,  ancora  sento 
Le  risa  degli  amici,  il  suo  rifiuto 
E  di  Nello  lo  scherno....  Oh  sì  vendetta. 
Più  che  Tonta  d'un  rifiuto 
È  lo  scherno  che  m'  accora, 
Ma  il  dolor  che  mi  divora 
La  vendetta  allevierà. 
Se  rapita  a  me  tu  sei 
Dall'  amore  d'  un  rivale 
Quell'amore  è  a  te  fatale 
Nello,  il  giuro,  non  t'  avrà. 
Or  che  più  tardo  ?   (volgendosi  alla  casa  di  Lena) 
Oh  Lena  a  me  t'  appressa 
E  nei  tuo  cor  geloso  il  dardo  affina 
Che  compier  deve  la  comun  vendetta, 
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SCENA  IL 
Lessa  ed  AHuro. 

Lena  Che  vuoi  signore? 

Art.  Il  ciel  ti  manda,  ascolta 

Vo'  vendetta  d' Alina 
Lena  Agevol  cosa: 

Stanotte  fra  le  tenebre 

Fu  vista  una  ragazza 
Art.  (lucia  ciucci  telo)  J)cXÌ  bosco  ritornarsene 

Qui,  proprio  in  questa  piazza. 
Lena  Che  fosse  Alina,  è  facile 

A  Nello  il  sospettar, 

Con  due  righe  invitatelo 

D'  anonimo  viglietto 

Venir  la  notte  prossima 

Nel  vicino  boschetto. 
Art.  La  sua  Alina  a  sorprendere 

Con  altri  a  favellar 
Lena  Io  vestirò  queir  abito 

Rosso  che  veste  Alina, 

E  voi  con  me  veniteci 

Parlandomi  d'  amor, 

E  Nello  essa  credendola 

Discoppierà  la  mina. 
Art.  E  in  sempiterna  secula 

N'  avrà  perduto  il  cor. 
L.  A.  a  2. 

Trama  internai  —  di  te  1'  egual 
No  no  non  v'  ha. 

La  mia  rjvaj  —  dardo  mortai 
Il  mio 

Colpir  dovrà. 
Art.         Vado  a  spedir  la  lettera,  ben  tosto 
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Nello  F  avrà,  m' attendi  allor  che  imbruna. 

(Arturo  via) 

Lena       Così  vendetta  avrò  di  quel  crudele 

Che  tanto  adoro  e  mi  disprezza.  Atroce 

Vendetta  è  questa,  il  cor  mi  trema,  io  sento 

Quasi  un  rimorso  —  ma  il  pentirsi  è  vano. 

Tu  che  dal  cielo  enumeri 

Ogni  mortai  desio 

LT  ambascia  di  quest'  anima 

Rattempra  tu  gran  Dio. 

Mira  F  orrendo  baratro 

Che  mi  si  schiude  in  terra 

E  questa  atroce  guerra 

Disperdi  tu  Signor. 

Come  due  venti  insultano 

Di  nave  al  quéto  corso 

Vaga  la  mente  improvida 

Fra  F  ira  ed  il  rimorso. 

Gli  astri  ed  i  fior  si  vestono 

D'Amor  —  di  gelosia 

Straziata  è  Y  alma  mia 

Nel  più  crudel  dolor.  {via) 
SCENA  III. 
Wcllo  poi  Aliiia. 

Nello        E  Alina  mi  tradiva. 

Oh  no  non  mente  questo  ignoto  foglio 
(Legge)  »  Allora  che  in  profondo  sonno  immersi 

Stanno  i  viventi,  e  limpida  rischiara 

Il  creato  la  luna 

Nel  più  fitto  del  bosco  un'  esecrata 
Slealtà  per  te  si  compie. 
Spergiura  è  Alina,  un  amico  V  afferma  » 
Eppur  d'  amarmi  tanto 
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Tu  mi  giuravi,  Alina, 

Dalle  tue  labbra  estatico  pendea 

Qual  spirto  innamorato  innanzi  a  Dio. 

E  ripetermi  solo  udia  d' intorno 

Un  dolcissimo  t'  amo. 
Alina  (esce  dal  castello  interrompendolo). 

E  d'  amarti  pur  sempre,  o  Nello  io  giuro. 
Nello       Tu  d'  amarmi  or  giuri  invano, 

Tu  ad  Arturo  hai  consacrata 

Cogli  affetti  la  tua  mano 

Obbliando  un  santo  amor. 
Alina       No,  lo  giuro  innanzi  a  Dio, 

Quelle  nozze  io  non  cercai, 

Io  son  tua,  qual  tu  sei  mio 

Con  possente  eguale  amor. 
Nello       Tu  nel  bosco  quando  scura 

Più  è  la  notte  sempre  vaghi 

Prodigando  ogni  tua  cura 

A  un  gentile  cavalier. 
Alina        Io?  .  .  .  che  sento  !  m'  avvelena 

Questo  nero  tuo  sospetto. 

Vieni  al  bosco  ed  ogni  pena 

Fuggirà  d'  innanzi  al  ver. 
Nello        Oh  dunque  Alina  tu  innocente  sei? 
Alina        Sì  si  lo  sono 
Nello  Ebbene  teco  al  bosco 

.  Mi  recherò,  e  lo  scandalo  si  scopra, 
a  2 

Oh  dolce  mio  bene 
Tua 

Tuo  sempre  sarò 

Nel  nodo  d'  imene 

Beata  .  , 
Beato  V1V1'° 


{sorprendendoli) 


SCENA  IV, 
ììfiìtìfi$$ai*e  e  detti* 
Bald,  Finalmente  o  cicisbei 

Vi  ritrovo  qui  soletti 
Al.  e  Nello    Oh  signor  non  siamo  rei, 

Sono  puri  i  nostri  affetti  ; 
Bald.  Ih  che  affetti  mi  cantate? 

Meno  smorfie  — -  via  di  qua. 
Al.  e  Nello    L' ira  vostra  deh  calmate, 

Del  suo  duol  del  mio  pietà. 
Bald.  Io  son  calmo  non  vedete  (intenerito) 

Via  su  dite,  che  v'accora? 
Al.  e  Nello    Questa  mano  concedete 

A  chi  il  cor  d'Alina  adora. 
Al.  Amo  Nello,  caro  zio, 

Solo  a  lui  sacrato  ho  il  cor. 

(s*  inginocchia  davanti  a  Bai  classare) 
Bald.  Siate  lieti,  o  figli,  eh'  io  {alzandola) 

Acconsento  al  vostro  amor. 

Vi  sorridano  le  grazie 

Gioja  e  amore  v'accarezzi 

Si  che  in  terra  e  in  cielo  spazio 

Memorando  il  vostro  amor. 

E  de'  Agli  vostri  i  vezzi 

Rendan  pago  ogni  dolor. 
Nello  e  Al.     Sopra  il  veglio  spargi,  o  cielo, 

I  più  eccelsi  tuoi  favori, 

Sia  r  ulivo  del  vangelo 

Che  più  etadi  coronar, 

Voli  un  sì  fra  i  santi  cori 

Come  incenso  snlT  aitar. 
Nello  (sottovoce  ad  Alina) 

A  mezzanotte  al  bosco  .... 
Al.  io  verrò  teco. 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


ATTO  TKHZO 


Boscaglia,  a  destra  un  pino,  a  sinistra  un  grappo  cT  alberi,  più 
indietro  nel  mezzo  un  cespuglio,  e  nel  fondo  cespugli  ed  alberi 
praticabili.  E  tramontato  il  sole. 

SCENA  PRIMA 

Contadini  che  tornano  dai  mercati» 

Frutta  fresche  chi  ne  vuole 
Rose  dittami  viole 
Comperatene  signor. 

I  parte       Venite  amici  a  discoprir  gli  amanti? 

II  id.        Lieti  veniam 

III   id.  Terreni  ma  circospetti 

L'  ale  distende  Ma  della  notte 

La  notte  intorno  Infra  il  mistero 

E  qui  gli  amanti  *  Discopriremo 

Hanno  soggiorno  Lo  stato  vero 

Parlan  d'amor  Degli  amator, 

Alcun  qui  giunge,  ritiriamci,  è  cT  uopo 
Che  niun  ci  scorga  —  esplorerem  non  visti 
{$i  ritirano  dietro  ai  cespugli  ed  alberi  del  fondò). 

SCENA  IL 

Ilagtiassiire  i  detti* 


Bai,ì).  (eli  sotto  al  mantello  toglie  un  manico  cui  applica  una 

gran  tappa). 
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Ecco  il  pino  adorato,  oli  vecchia  mia! 
Fosse  vero  il  tuo  sogno,  or  solo  io  sono, 
Posso  scavar,  e  se  il  tesoro  io  trovo, 
Pria  eh'  ella  giunga  me  lo  porto  via. 
Coro  (sottovoce) 

Ecco  T  amante,  oh  come  è  bello  ! 
Povero  vecchio  perde  il  cervello! 
Che  speri  insano  tu  dall'  amor  ? 
Bald.  (fra  sè) 

Oh  quale  strepito  —  lontan  sommesso 
Or  cresce  or  tace  —  si  fa  dappresso 
Che  sieno  ladri  !  —  addio  tesor. 
Coro  (sempre  nascosto) 

Con  queir  arnese  viene  all'  invito  ! 
Forse  alla  bella  vorrà  1'  ardito 
Se  si  rifiuta  scavare  il  cor. 
Bald.        Misericordia  sono  assassini  !  (spaventato) 
Cori  (fra  sè)  (Fingiamo  d'esserlo)  Tu  Y  indovini 

Presto  la  vita,  o  un  sacco  d'  or, 
Bald*     Son  vecchio  celibe 

Son  poveretto, 

Ma  vi  prometto 

Di  farvi  un  lascito 

Di  tutto  il  mio, 

Lo  giuro  a  Dio, 

Quando  morrò. 

Ma  almeno  vivere 

Mi  sia  concesso 

Tanto  che  accumuli 

L'  oro  promesso 

Ladri  umanissimi 

Lavorerò 

Da  mane  a  sera 

Pel  testamento 

Oro  ed  argento 

Kaccoglierò; 
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Ma  se  per  bevere 

Queste  monete 

Pigliar  volete, 

Ecco  prendetele 

Che  a  voi  le  dò. 
Coro      Invano  strepiti 

Prometti  invano 

Non  siam  già  bindoli 

Da  abbindolar. 
Bald.     Ladri  carissimi 

Son  galantuomo. 
Coro      Ebben  preparati 

A  soddisfar. 
Bald.     Essi  minacciano; 

Ma  niun  si  muove, 

Posso  svignarmela, 

Posso  scappar. 

{fa  per  andarsene,  ma  è  trattenuto  da,  un  urlo 
spaventevole  del  coro). 

Eterni  Dei 
Che  sieno  spiriti! 
Coro  Oh  sì  fingiamoci  {sottovoce) 

Spirti  infernali 
Vedrem  il  misero 
Trasècolar. 

{s*  odono  lontani  muggiti  di  tuono,  lampi  frequenti 
schiarano  le  uubi), 

Siam  spirti  d'  averno 
Siam  scheltri  fatali 
Vogliam  de'  mortali 
Par  scempio  crudele 
Ci  segui  vegliardo 
Nel  regno  di  morte, 
Segnata  è  tua  sorte 
Ball'  ira  del  del, 
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Bald.  Quei  brutti  demoni  Mi  cavano  gli  occhi 

Per  puro  diporto  Mi  spolpano  F  ossa 

Mi  vogliono  morto  Mi  scavan  la  fossa 

Chi  aita  mi  da  ?  Ahi  sorte  fatai  ! 

Oh  santi  del  cielo  Fantasmi  diletti 

Venite  accorrete  Che  cosa  v'  ho  fatto 

Al  veglio  porgete  Che  tutto  d'  un  tratto 

Soccorso  pietà.  Mi  fate  morir  ?  . . , . 

Ahi  T  ossa  sòn  rotte  San  Piero,  San  Rocco, 

Nel  sangue  ho  il  veleno        San  Luca,  San  Bovo 
Già  sento  nel  seno  Più  forze  non  trovo 

La  fiamma  infernal.  Mi  sento  finir. 

(cade  svenuto) 

Coro         Via  signor  Baldassar  che  cosa  fate 

Non  vedete  siam  noi  ? 
Bald.  Gli  spettri!  oh  cielo! 

Mi  portano  all'  inferno  . . . 
Coro  air  osteria, 

Bald.        Che  il  diavolo  vi  porti 
Coro  e  te  con  noi  ' 

Viva  le  tazze  e  l'osteria 

Vivan  gli  amici  e  Y  allegria 

Se  il  tempo  vola  —  tu  ci  consola 

Divino  nettare  dolce  licor 
(Porgono  da  bere  a  Baldassare  che  sì  rinfranca), 

SCENA  III. 

Marta,  poi  Ai»tu*©  è  Lena*  poi  Mina  e  Nello 

con  contadine  e  castellane^  e  detti. 

(Sì  sarà  fatta  notte  oscura,  solo  di  tratto  in  tratto  manderà 
un  raggio  la  luna)* 

Coro        Zitto  alcun  viene..* 

Bald.  oh  diavolo  (guardando 

dalla  parie  opposta  di  dove  entrerà  Marta) 


Là  di  veder  mi  pare 
Un  uomo  ed  una  femmina 
Pel  bosco  gironzare. 
Coro  Saran  gli  amanti,  andiamoli 

Là  dietro  ad  esplorar.       (si  ritirano  dietro  gli 

ultimi  cespug li) . 

Marta        (s'avvanza  sospettosa,  poi  raggiunge  Balclassare 
e  gli  batte  sopra  una  spalla,  ei  si  spaventa). 
Mal  t'  apponesti  a  cogliere 
Senza  di  me  il  tesoro  ; 
Dimmi  .  .  .  trovasti  il  gruzzolo?  . .  . 
Vo'  la  mia  parte  d'  oro.  (Arturo  e  Lena  escono 
guardinghi  e  si  nascondono  dietro  al  gruppo  d' alberi 
Art.  Coraggio,  avviciniamoci,  a  sinistra). 

Nello  non  dee  tardar. 
Bald.  Ma  quella  è  Alina,  oh  perfida  ! 

Ed  un  uomo  è  con  essa.       (osservando  Lena 
che  in  quel  momento  è  un  pò  rischiarata  dalla  luna 
ed  ha  il  vestito  rosso  di  Alina). 
Marta  (trattenendolo) 

Pria  di  scagliare  il  fulmine 
Vediam  se  proprio  è  dessa. 
(intanto  escono  Alina,  Nello,  castellane  e  contadine  e  si  nascon- 
dono dietro  al  cespuglio  del  centro  e  parte  dietro  ai  ce- 
spugli più  lontani). 
Art.  (accennando  Baldassare). 

Eccolo  è  Nello,  all'  opera  (a  Lena) 

Mi  devi  assecondar 

Tu  taci,  e  un  po'  nasconditi 

M'  ascolta,  e  lascia  far. 

(a  Lena  forte,  volgendosi  verso  Baldassare). 

Alina,  mio  bene, 

Mio  solo  tesor 

Cifguida  la|  spene 

Ci  lega  1'  amor. 

Che  Nello  l'allocco 


Distrugga  il  dolor, 

Ridiam  dello  sciocco 

Ti  stringo  al  mio  cor, 
Lena  Eppure  mi  sento 

La  morte  nel  cor 

Che  Tira  pavento 

IV  un  Dio  punitor. 
Bald.  {guardando  Lena,  trattenuto  da  Marta) 

È  Alina,  la  veggo 

Mi  strugge  il  furor; 

Ahimè  più  non  reggo 

L' inferno  ho  nel  cor. 

Or  via  che  s'  aspetta 

Già  piombi  il  terror 

Su  quella  civetta 

D'  un  Zio  punitor. 

Ti  calma  ti  frena  v  {a  Baipassare) 

Rattieni  il  furor 
Non  farmi  tal  scena 
Morrei  di  rossor. 

(additando  Lena,  trattenuta  da  Nello) 
Ve'  ve'  la  civetta 
Qual  trama  d'  orror 
Vendetta  vendetta 
Mi  rugge  nel  cor. 

Ma  presso  ti  sono  (a  Nello) 

Mio  dolce  tesor 
M' invita  al  perdono 
Tuo  fervido  amor^ 
Deh  calmati  Alina 
Ripensa  al  mio  amor, 
Che  F  ora  è  vicina 
Che  attende  il  tuo  cor. 
Oh  bella  davvero 
Carezze  furor 
Qui  regna  un  mistero 


Marta 


Alina 


Nello 


Cori 


Di  sdegni  e  <T  amor. 

Sei  sono,  oh  sorpresa! 

Che  fanno  alF  amor 

La  rete  distesa 

Ci  frutta  un  tesor. 
(/  contadini  accendono  delle  lanterne,  Baldassare  corre  e  pi- 
glia Lena  per  un  braccio,  subito  dopo  Alina  svincolatasi 
da  Nello  corre  e  piglia  Lena  per  l'altro  braccio,  Nello 
afferra  Arturo,  Arturo  per  sfogar  la  sua  collera  si  volge 
a  Marta  questa  ad  Alina,  i  cori  li  circondano. 

Bald.  {a  Lena)      Rispondi  Alina, 

Che  fai  qui? 
(poi  riconoscendo  Alina,  lascia  Lena  e  le  dice 

E  tu  fraschetta 
Che  fai  qui? 

Alina  (a  Lena)    Che  fai  tu  qui 

Saper  lo  vo' ? 
(a  Baldass.)        Sull'orme  vostre 

Ansiosa  sto. 
(a  Lena)  D' infamia  tal 

Vendetta  io  vo\ 
(Nello  ed  Art.)  Vendetta  alfln 

Di  te  qui  avrò. 
Art.  (a  Marta  ironico)  E  tu  colomba 
Che  fai  qui? 
Coro  Oh  bello  il  caso 

Ridiam  Oh  oh 

(Arturo  via  dispettosarnenté) 
Bawj,  Oh  sia  fine  a  questo  chiasso 

Ognun  guardi  a  casi  suoi 

Che  facciam  nel  bosco  noi  ? 

Eòcitiam  1*  ilarità. 

Rivolgiamo  a  casa  il  pa^no 

Mezzanotte  s*  avvicina, 

Vi  pronto  Nello  a  AHn* 
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Che  promessi  sono  già. 
Coro  Viva  gli  sposi,  evviva 

Si  ridesti 

Il  cantico  di  nozze. 
(  Tutti  meno  Neil'  aura  d'  Italia  sì  cara  al  Signore 
Lena)        Nutriasi  la  vita  d'  un  Italo  fiore 

Che  un'  ara  votiva  gran  tempo  cercò, 
E  in  mezzo  alle  luci  d'  un  cielo  sereno 
Quell'ara  rifulse  di  Nello  nel  seno 
E  il  fiore  a  quell'  ara  gl'  incensi  donò. 
àlina  (porgendo  la  mano  a  Lena) 

Sul  passato  stenda  un  velo 
Quella  gioja  che  m' innonda 
Di  perdono  a  te  risponda 
Questo  pegno  d'  amistà. 
(Lena  le  prende  la  mano,  poi  si  abbracciano) 
Tutti  Si,  danniamo  a  eterno  obblio 

Questo  dì  malaugurato, 
Sia  il  futuro  irradiato 
lor 

Dalla  tua  felicità, 
mia 


PINE. 


i 


CENT.  75 


* 


